Quale segno ci mostri per fare queste cose? 
Sabato della purificazione  del tempio (10 Marzo 2012)

Carissimo/a,
Gesù entra nel tempio di Gerusalemme e scaccia fuori pecore e buoi, getta a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovescia i banchi. Ai venditori di colombe dice: “portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato”. È questo un vero atto di purificazione, di liberazione della casa di Dio da tutto un mondo inquinante. È questa purificazione , opera di un vero profeta del Signore.  La Scrittura attesta che i profeti sempre hanno purificato il tempio.  Ecco cosa dichiara Malachia a proposito del tempio e dei sacerdoti che  in esso esercitavano il culto in onore del Signore.
Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non accetto l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il Signore degli eserciti. Ma voi lo profanate quando dite: «Impura è la tavola del Signore e spregevole il cibo che vi è sopra». Voi aggiungete: «Ah! che pena!». E lo disprezzate. Dice il Signore degli eserciti. Offrite animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io accettarla dalle vostre mani? Dice il Signore. Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande – dice il Signore degli eserciti – e il mio nome è terribile fra le nazioni ( Cfr. Mal 1,6-2,9). 

I Giudei comprendono che quella di Gesù è azione, opera del vero profeta del Dio vivente e chiedono un segno che attesti questa verità. Ora i profeti mai avevano dato segni della loro verità. Segno era la loro parola che sempre si compiva. Loro parlavano e ciò che dicevano si realizzava. Loro preannunziavano un segno e il segno avveniva. Il profeta non è mandato da Dio perché dia segni di credibilità.  La credibilità del profeta è la sua parola. Segno è ciò che Dio dice, perché sempre ciò che dice si fa storia, evento, avvenimento. 
Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

Gesù il segno lo dona. È però un segno misterioso. A giudizio dei Giudei, è umanamente non realizzabile. Ma sempre la parola del vero profeta non è umanamente realizzabile. Questa infatti si fonda non sulla potenza dell’uomo, bensì sull’onnipotenza di Dio, nel cui nome e con la cui autorità, la Parola viene proferita. Umanamente parlando è più facile costruire in tre giorni un tempo materiale che non risuscitare dal sepolcro. La costruzione del tempio è possibile. La risurrezione è impossibile. Solo Dio potrà risuscitare un uomo. Poiché Gesù attesta la sua gloriosa risurrezione e questa si compie, Lui è il vero profeta del Signore, il suo Inviato. 
Pensiero Escatologico: il dopo dell’uomo è sempre umanamente impossibile nella verità e nella giustizia, nella santità e nella carità, se non viene costruito dalla grazia del Signore e dalla sua luce potente, onnipotente. È Dio il futuro dell’uomo e solo Lui. Se l’uomo cerca un futuro terreno di bene, vero bene, sommo bene, deve cercarlo in Dio, nella sua verità e nella sua grazia. Deve attenderlo da Lui come un dono d’amore, misericordia, pietà, compassione. Deve chiederlo a Lui con preghiera accorata, insistente, persistente. L’uomo non è come un albero che si pianta e produce frutti secondo la sua natura. L’uomo è un albero ben diverso. È un albero che produce frutti sempre contrari alla sua natura. Produce frutti di morte e non di vita, di odio e non di amore, di egoismo e non di carità, di peccato e non di santità, di empietà e non di pietà, di disobbedienza e non di obbedienza. Solo Dio, giorno dopo giorno, attimo dopo attimo, momento dopo momento, può raddrizzare quest’albero in modo che produca frutti di vero bene. Per natura l’uomo è capace di corrompere anche le cose più sante. La verità, la grazia, la santità, la sacralità del suo Dio è capace di distruggerle in un attimo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera sapienza. 
